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Immigrazione e integrazione, la lezione tedesca
di Luca Zaia

 

Le dichiarazioni di Angela Merkel sul fallimento del multiculturalismo in Germania meritano la nostra attenzione e ci impongono una riflessione.

La Germania è un Paese democratico e molto attento ai diritti civili.

Una posizione di questo tipo evidenzia quindi, in primo luogo, che siamo di fronte a un problema oggettivo e comune ai diversi Paesi europei. E quello che deciderà di fare la Germania non potrà non avere ripercussioni anche sul resto d’Europa. È quindi opportuno seguire fin dal principio gli sviluppi d’oltralpe su questo versante.

Una seconda considerazione. La cancelliera Merkel può dire serenamente quello che pensa su immigrazione, multiculturalismo e vari modelli di integrazione, senza che per questo si apra l’inevitabile faida sul razzismo che incombe invece sui leghisti quando cercano di affrontare questo problema. Analisi di questo tipo devono potere essere fatte serenamente, senza timore che si scateni la consueta canea “politicamente corretta”. Sono riflessioni che vanno fatte nell’interesse stesso dei cittadini, sia italiani che immigrati. Ne vale della qualità della vita di tutti noi in un mondo sempre più globalizzato e in cui, come accade nella mia regione, il 5% del Pil si forma grazie al lavoro di persone provenienti da altri Paesi ma che hanno deciso di avere un progetto di vita sul territorio.

Né d’altra parte l’attenzione dello Stato per le esigenze, legittime, dell’altro, anche in termini di politiche sociali, devono finire con l’intaccare i diritti, sacrosanti, di chi in quel Paese è nato e ha costruito la sua vita.

Le leggi per regolare i flussi migratori ci sono, in Italia e all’estero. Dalle parole non solo di Angela Merkel, bensì di molti altri importanti leader europei, emerge però che la questione non è più soltanto la quantità di popolazione straniera che i nostri Paesi sono in grado di ospitare, ma anche la qualità della convivenza.

Chi viene in Italia – come si chiede anche nel Regno Unito, in Francia e, appunto, in Germania – deve apprendere i valori di civiltà che trova qui, deve sforzarsi di imparare la lingua e deve rispettare le leggi e i costumi del nostro Paese, conoscendone almeno i lineamenti fondamentali della storia e della cultura.

La parità tra uomo e donna, in particolare, non può essere messa in discussione: è una delle conquiste fondamentali della civiltà giudaico-cristiana e chi viene in Italia deve rispettarla.

Questo ci porta su un piano che è uno dei nodi cruciali della questione dell’integrazione: la religione. Ognuno è libero di professare la propria fede – come sancito dalla nostra Costituzione –, ma questo non può minare la sicurezza e la coesione di un Paese. Tutti, ad esempio, devono essere in grado di comprendere i sermoni dei religiosi, che vanno quindi pronunciati in italiano. Altrimenti non più di religione si tratterebbe ma, nel migliore dei casi, di setta esclusiva. Massimo rispetto per le religioni di tutti, ma tutti si devono integrare nella religione che è il cardine culturale di questo Paese e che, in una società come quella veneta, costituisce la struttura portante.

È chi arriva che ha il dovere di adattarsi. Solo quando c’è una base comune di convivenza sociale, quando ci sono regole comuni chiare – che sono poi quelle sancite dalla Costituzione italiana –, la diversità culturale diventa una ricchezza e non una fonte di conflitto.

Questa sconfitta annunciata del multiculturalismo ad oltranza, era stata paventata già parecchi anni fa dall’ultimo leader laburista europeo, quel Tony Blair che ha denunciato il rischio di una relativismo culturale suicida per la civiltà occidentale e che ha proposto di superare il concetto di ‘multiculturalismo’ con quello di ‘valori comuni’: “fiducia nella democrazia, nello stato di diritto, nella tolleranza, nel rispetto per questo paese e per la sua eredità condivisa”. “Il diritto di essere diversi, il dovere di integrarsi. Questo significa essere cittadini britannici”. E italiani.
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